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A primavera in tv
Ma il suo diario
viaggia su Internet
ROMA.Non più ildiario «carta-
ceo», maun giornalinotelemati-
co.Poi Internet ecomputer. Ecco
ilGianBurrascadel 2000 che ar-
riverà su Raiduenella prossima
primavera,protagonistadi una
seriedi 12 telefilmdiretti da San-
dro DeSantis. Ma delpestifero
eroe diVamba portato in tvdalla
giovanissimaRitaPavone nel
’64, è facile capire chenon ci sarà
molto. Senon il titolo («Gian
Burrasca ritorna»). Infatti confer-
mail regista: «Il riferimentoa
Gian Burrasca - dice - c’è,ma non
è determinante.Quello con Rita
Pavone era piuttosto un musical,
contante canzonette. Il nostro,
invece, sarà unacommediabril-
lantedai toni garbati e divertenti
che racconterà la vita di una fa-
miglia di oggi, assolutamente
normale in cuigli adulti sono
sempre più insicuri e i più piccoli
semprepiù consapevoli dei loro
diritti, maanche dei lorodove-
ri». A dare il volto alnuovo Gian
Burrasca sarà il giovanissimo Lo-
renzo DeAngelis, già visto in al-
cune fiction televisive. Accantoa
lui ci sarà poi ungruppo di inse-
parabili amici tra gli11 e i12 an-
ni, ognuno col suo carattere e le
suemanie: dal pignolo«ingegne-
rino»,al cicciottello unpo‘ tonto-
lone, fino al piùpiccolo appas-
sionato di insetti e rettili.Tutti
pronti a lanciarsi in rocambole-
sche avventure, suggeritedalla
curiosità tipica dei ragazzini, og-

gi più chemai stimolatidalle
nuove«tecnologie». Della società
e del costume dei nostri giorni, in
«Gian Burrasca ritorna» arrive-
ranno temi come l’ecologia, l’e-
ducazione sessuale, l’immigra-
zione. «Ma tuttocon grande iro-
nia - sottolinea DeSantis - perché
la famiglia di Giacomo (il nome
delprotagonista) è una famiglia
modernae aperta dellamedia
borghesia romana. Il papà è un
architetto e la mamma haun la-
boratorio di analisi. Vivono in un
bel quartiere pienodi verde e i
bambini sono bene educati e par-
lano un buon italiano». Il Gian
Burrasca del2000, insomma,
problemi,non ne ha.E tantome-
no la stoffa del contestatore che
ha reso celebre il suo nobileante-
nato, in grado di scandalizzare
l’Italia berbenistadegli anni Ses-
santa. «Il mioGianBurrasca -
confermail regista - è un ragazzi-
nocometanti altri, giocaa cal-
cio, ogni tanto ascuola non stu-
dia,ma è decisamente pieno di
inventiva.Usa il computer e na-
viga in Internet da dove prende
notizie e curiosità. Ha il suogior-
nalino telematico dove annota
tutto quello chegli succede. Il
suo guaio però è quello di inter-
pretarea modo suoquello che
sente dire dai grandi eper questo
si ritrova a combinaredei grossi
guai, mamai irreparabili».

Gabriella Gallozzi

Lorenzo De Angelis in «Gian Burrasca ritorna». In basso Rita Pavone con Paolo Ferrari e Alfredo Bianchini nell’edizione del ‘64. Sotto Bice Valori

Ti ricordiTi ricordi
ROMA. Correva l’anno 1964 quan-
do Rita Pavone, già popolarissima
interpretedi successicome«Cuore»
si decideva a indossare la divisa e il
berretto di Giannino Stoppani.
Sembravaunazzardo:unacantante
diciottenne dalla tremenda pro-
nunciapiemontesechiamataareci-
tare con il fior fiore degli attori ita-
lianineipannidiundiscolodidodi-
ci anni. E invece fu un successo. An-
zi, un trionfo. «Il direttore della Rai
dopo le prime puntate decise di
mandarloinondailsabatosera,una
postazione tabù, da sempre dedica-
ta al varietà», ricorda Rita, scovata
in quel di Portogallo dove l’altra se-
ra era tra gli ospiti di un prestigioso
galà televisivo. «Fu la mia prima
esperienza di recitazione, ero terro-
rizzata, non avevo letto neanche il
libro. E invece si rivelò un’occasio-
ne straordinaria, indimenticabile,
preziosissima».
Chi pensò a lei come protagoni-
sta?

«Lina Wertmüller, che firmava la
sceneggiatura e la regia. Mi fece leg-
gere il bel libro di Vamba e mi disse:
Giannino è un ragazzino testardo,
capoccione, pieno di slanci, gran
chiacchierone senza peli sulla lin-
gua. Uno che dà molta importanza
all’onestà e alla sincerità ma si ac-
corgeprestocheesserecoerentinon
paga.Etuseiugualealui».
Bastò questo a convincerla ad an-
daresulset?

«Mi innamorai del personaggio e
la Wertmüller diceva che avevo il
physique du rôle, proprio io che
avevo il complesso del maschiac-
cio. Fu abbastanza facile interpreta-
re un ragazzino, forse perché ho
sempre giocatoconimiei tre fratelli
maschi: più difficile dimenticare la
camminata di Giannino. E sedermi
dinuovoconlegambechiuse».
Chirecitavaaccantoalei?

«Elsa Merlini, Lina Volonghi, Ar-

noldo Foà, Andrea Checchi, Sergio
Tofano...Fucomeun’accademia».
Ma la pappa col pomodoro come
nacque?

«Quello fu davvero un divertisse-
mentdiNinoRota,autoredellemu-
siche, arrangiate da Bacalov, il pre-
mio Oscar del Postino. Quando me
la fece ascoltare la prima volta
sembrava un minuetto, così gli
dissi che non mi sembrava adatta
a me. Era davvero un artista gran-
dissimo e umilissimo. E furono i
suoi meravigliosi pezzi a trasfor-
mare lo sceneggiato in una picco-
la favola in musica».
Leihamaitenutoundiario?

«Appena ci ho provato, mio fra-
tellolofeceleggereamiopadre.Suc-
cesseilfinimondo.Hosmesso».
Anche il quaderno di Gian Burra-
sca viene scoperto, mettendo alla
berlinal’ipocrisiadelmondobor-
ghesediallora.

«Il suo è un vero j’accuse infanti-
le. Però furono soprattutto le fughe
da casa di Giannino a impensierire
l’Italia. Poiché alcuni bambini mi

avevano imitato, «La domenica del
corriere» pubblicò un referendum
che condannava lo sceneggiato. Ci
fu persino un interpellanza parla-
mentare».
Unaneddoto?

«Quando Lina chiuse tuttee 50 le
mamme dei bambini attori in una
stanzae si mise in tasca lachiave.La
seracifuunputiferio».
E a novembre una grande sfida
teatrale: «La strada» di Fellini nel
ruolodiGelsomina.Emozionata?

«Mi tremano i polsi solo all’idea.
Ho conosciuto Giulietta ai tempi di
Non stuzzicate la zanzara dove era
mia madre. Fellini diceva sempre
che avevamo gli stessi occhi. E
anche lei soffriva del fatto di non
essere considerata una donna
sensuale, di aver dovuto lottare
tutta la vita contro lo schizzetto
di Gelsomina. Sono felicissima di
questa occasione e cercherò di
dare il mio meglio, ma per carità:
niente confronti».

Stefania Chinzari

Gian Burrasca?Gian Burrasca?
LA TESTIMONIANZA

Rita Pavone ricorda
«Giannino, il ribelle
che provocò l’Italia»

IL RACCONTO

Bruno Gambarotta
«Quando leggevo
Vamba ai miei figli»
ROMA. Fra i ricordi d’infanzia di
Bruno Gambarotta il Giornalino non
c’è, è venuto molti anni dopo,
orecchiato mentre la moglie lo leg-
geva ai figli. «L’ho sentito leggere a
voce alta centinaia di volte - rac-
conta -, i miei figli ne erano deli-
ziati. Io, invece, da bambino, sono
stato un salgariano fervente. Non
ho seguito nemmeno lo sceneggia-
to che la Rai fece nel ‘63 con Rita
Pavone vestita da ragazzaccio: in
quel periodo lavoravo tantissimo
in televisione, ma so che fu un
grandissimo successo».
Che ne pensa di questo ritorno te-
levisivodiGianBurrasca?

«Adirelaverità,misembraunasto-
ria poco attuale. Certo, ogni genera-
zione ha il suo Gian Burrasca, ma il
bambino descritto da Vamba si ribel-
lava a una serie di regole e di imposi-
zioni che oggi sembrerebbero incre-
dibili. Persino quella piccola borghe-
sia che l’autore metteva in subbuglio
con le marachelle di Giannino Stop-
paniècambiata.Eraun’altraepoca, il
mondo dei bambini era fatto di balie

egovernanti,separatodaquellodegli
adulti».
LeièstatounGianBurrasca?

«Per carità, sono stato un confor-
mista spaventoso. Savoiardo fino al
midollo,schiacciatodalsensodeldo-
vere.Semprezittoebuono.Imieiera-
no preoccupati e mia nonna mi con-
fessò anni dopo che la mia presenza
la metteva a disagio. Stavo lì, come
un piccolo budda senza dare confi-
denza a nessuno. Vivevo nel mio
mondo di letture e di immaginazio-
ne».
Non sognava qualche trasgressio-
ne?

«Beh, una delle mie fantasie ricor-
rentieradivenirechiusopererrorein
una pasticceria fino al giorno dopo,
così che anche se mangiavo dolci
nonpotevanorimproverarmelo...».
E non ha fatto mai qualchemara-
chella?

«Unoscherzoamiofratello,perto-
gliermelo di torno. Mia madre era
pettinatrice e a me piaceva tanto
ascoltarelesignorechesiraccontava-
nostoriedidonneedi tradimentinel

negozio. Loro pensavano che non le
ascoltassi e invece ero come una spu-
gna, assorbivo tutto. Quando mia
madre mi chiedeva di andare a pren-
dere l’ammoniaca, correvo come un
lampo per non perdermi il resto dei
discorsi. E quella volta, mio fratello
volle venire con me e mi faceva per-
deretempo,così loconvinsicheaspi-
rare dalla bottiglietta dell’ammonia-
ca era paradisiaco. Lui fece una bella
iperventilazione e finì stesoper terra.
E io a dire che non c’entravo niente.
Ero di quelli che tirano la pietra e na-
scondonolamano».
Anche i suoi figli sono stati bam-
binitranquilli?

«Assolutamentesì.Anzi,apensarci
bene, io da piccolo era coperto di ci-
catrici che mi ero fatto giocando e lo-
ro no. Una volta, i bambini, soprat-
tutto d’estate, erano lasciati liberi di
divertirsi.Miricordochegiocavocon
le fionde fatte con gli elastici delle
maschere antigas lanciando le biglie
dei cuscinetti a sfera,micaunoscher-
zo...E ricordo anche che molti miei
compagni rimasero mutilati perché
nei campi si trovavano ancora delle
bombe inesplose. Altri tempi. Oggi i
bambini sono iperprotetti. Se esistes-
se ancora un collegio come quello di
Gian Burrasca, oggi i cuochi verreb-
bero obbligati a fornire pranzi politi-
camente corretti con menù per gli
ebrei o per gli arabi, menù musulma-
niomacrobiotici, tibetani,vegetaria-
ni...Altrochepappacolpomodoro».

Rossella Battisti

Il celebre
personaggio
in un nuovo
sceneggiato
di Raidue
Protagonista
un vero
dodicenne

Si è svolto ieri a Roma un convegno sui contenuti della rete senza pubblicità

La nuova Raitre? Zingara e pluralista
Botta e risposta tra il presidente della Commissione di vigilanza Storace e il presidente Rai Zaccaria.
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Il presidente della
Rai
Roberto Zaccaria,
intervenuto ieri
al convegno

ROMA. LaNuovaRaitresarà«unare-
te un pò zingara, un pò gitana», pun-
tata su un territorio inteso come
«pluralitàdipuntidivista,capacitàdi
capire la realtà a partire da sfaccetta-
ture diverse». A tracciare l’identità
della futura rete senza pubblicità è
stato ieri il direttore Francesco Pinto,
intervenuto a Roma a un convegno
sui contenuti della Nrt. «Il plurali-
smo-hadettoPinto-sigiocasullaca-
pacità di raccontare diversi punti di
vista, rinunciando ad una logica che
muove dal centro verso la periferia.
Per costruire una rete aperta sul terri-
torio, avremo bisogno di “viaggiare”
molto attraverso unPaeseche la tv fi-
nora non ha riflesso abbastanza».
Fondamentale, dunque, sarà il rap-
portoconilpubblico:«LaNrt-hasot-

tolineato Pinto - non potrà essere
svincolata dagli indici di ascolto per-
ché una tivù slegata da un contratto
continuoconilpubblicononesiste».
Ildirettore preferisce per il momento
non parlare di palinsesto o di target:
«Primadelpalinsesto-hadetto-dob-
biamo ragionare sullo sviluppo del
rapporto con il territorio. E se inizia-
moainterrogareilpaese, ilpaesestes-
so diventerà il target». Nuccio Fava,
direttore di Tg3-TgR ha sottolineato
che «Telekabul è morta al Mugello»
ed ora per vincere la scommessaène-
cessario «un diverso modo di rappor-
tarsi al sistemapoliticoeaquelloam-
ministrativo a livello locale», in no-
me di un pluralismo inteso come «ri-
ferimentoallasocietàrealeeallacon-
dizione vera del paese». Fava ha sot-

tolineato che «nessuno vuole pena-
lizzare le sedi regionali», risponden-
do così all‘ «allarme» lanciato, tra gli
altri, da Luca Montrone, editore di
Telenorba, preoccupato dal rischio
che «si crei un nuovo monopolio,
quelloterritoriale, locale,privandole
emittenti localidell’unicospazioche
hanno attraverso il rapporto con il
territorio».

Ma, intanto, il progetto della nuo-
va Raitre è già finito al centro di acce-
se polemiche. E, in particolare, ha
scatenato un botta e risposta tra il
presidente della Rai Roberto Zaccaria
e il presidente della commissione di
vigilanza Francesco Storace. AZacca-
ria,chehaannunciato ieriche«ilpia-
no completo sarà presentato all’Au-
thorityper letelecomunicazioniaot-

tobre-novembre», Storace ha rispo-
stoche«lacommissioneèimpegnata
da tempo nell’analisi di un progetto
ritenuto definitivo. Oggi - ha detto -
scopriamo che è aperto. Chiederò al-
l’Authority di bloccare un progetto
pericoloso». «Il documento presen-
tatoall’Authorityil30aprile-haspie-
gatoZaccaria-hapostolepremessedi
un progetto con pagine bianche che
dovrannoessere scrittedaaltri, apar-
tire dal direttore di rete che per fine
settembre preparerà un progetto edi-
toriale. A ottobre-novembre presen-
teremo il piano completo all’Autori-
tà».MaStoraceribatte:«Abbiamoap-
preso che il piano presentato ad apri-
lecontienesoltantolelineeguida.Mi
auguro dunque che il presidente del-
l’AuthorityChelisappiausareilpote-

re cheha neiconfronti diquestopro-
getto».Progettocheilpresidentedel-
la commissione di vigilanza giudica
«amaglielarghissime,improntatoad
assoluta superficialitàper i contenuti
editoriali,pericolosoperqueltassodi

pluralismo rappresentato dall’emit-
tenza locale. Dietro l’angolo c’è l’an-
nessione delle tv libere territoriali».
Per vincenzo Vita, sottosegretario al-
le Comunicazioni, però, «senza l’ap-
provazione del ddl 1138 sul riassetto

del sistema radio-tv la riforma della
Rai rischia di rimanere incompiuta».
Perciòauspica«unaaccelerazionedei
tempi di approvazione del ddl» da
parte del Parlamento e «un rapido
svolgimento dei compiti dell’Autho-
rityperletelecomunicazioni».«Ilddl
- ha detto Vita - giace damesi al Sena-
to,perunaformadiboicottaggiopre-
ventivo in particolare su tre punti. In
primo luogo, l’affollamento pubbli-
citario: ci risultanosforamenti conti-
nui da parte delle reti Mediaset, fino
al 30%, considerando anche le tele-
promozioni». Gli altri punti «caldi»,
per Vita, sono la struttura giuridica
dell’azienda («ancora per il 99,5% in
mano all’Irì) e la trasparenza societa-
ria («ènecessarioporre limitiagli«in-
croci»tragiornalietelevisioni»).


